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Un affare 
da 50 

miliardi 
la vendita 

dei 
cinema 
Amati 

«Slamo d'accordo con la decisione di cedere le sale del 
circuito Amati perché la situazione dell'azienda è precaria. 
A patto però che la cessione riguardi tutto il gruppo, cioè sia 
le sale di proprietà che le altre, che si mantengano ì livelli di 
occupazione e che rimanga la destinazione di sala di spetta» 
colo». 

Lo ha dichiarato il segretario nazionale della FLSI-CGIL 
Otello Angeli: «La trattativa, a quanto ci risulta, è in fase 
avanzata con l'Acqua Marcia e quindi con la Titanus la cui 
maggioranza del pacchetto azionario è detenuta dall'Acqua 
Marcia stessa. I termini esatti non si conoscono. L'affare 
dovrebbe aggirarsi su una cifra di 45*50 miliardi per tutte le 
26 sale del circuito». 

«Ma è una trattativa complessa perché l'Acqua Marcia 
deve trattare con 17-18 società diverse per l'acquisizione di 
tutto il circuito. C'era stato un tentativo di scorporare le sale 
di cui gli eredi di Amati sono proprietari anche dell'immobi­
le ma i lavoratori sono contrari». 

La situazione del circuito è fortemente in passivo: 10 mi­
liardi di lire e questa trattativa, nel caso in cui andasse in 
porto, potrebbe consentire di sistemare le cose altrimenti ci 
troviamo ogni anno a dovere fare i conti con vertenze, agita­
zioni, perché il circuito Amati fa registrare annualmente 
un passito di 300-400 milioni. 

«C'era stato anche un interessamento della Gaumont — 
ha detto ancora Otello Angeli — ma la Titanus è poi interve­
nuta perché in questo caso si sarebbe \erificato che la Gau­
mont avrebbe avuto una situazione praticamente di mono­
polio avendo già collegati alla sua produzione 30 locali ro­
mani». 

«Noi vigiliamo — ha concluso Otello Angeli — affinché 
questa trattativa che presenta anche tecnicamente delle 
grosse difficoltà, vada in porto in maniera da non penalizza­
re ulteriormente il cinema e chi vi lavora». 

Aumenta anche il prezzo della ciriola e del casareccio 

Pane «salato» (+190 al kg) 

Sarà sempre fresca, calda di 
forno, ma, da lunedì, senz'altro 
più (dura>. Per un chilo di'ro­
sette bisognerà sborsare 1590 
lire (190 in più). La decisione è 
stata presa dal Comitato pro­
vinciale prezzi al termine di 
una riunione convocata dal 
presidente Lovari e nel corso 
delta quale sono state esamina­
te le richieste di aumento pre­
sentate dall'Associazione pro­
vinciale dei panificatori e il pa­
rere espresso dalla commissio­
ne consultiva prezzi. 

In un comunicato della Pro­
vincia viene sottolineato il fat­
to che l'aumento richiesto dai 
panificatori era di 245 lire e che 
il Comitato prezzi nel delibera­

re l'aumento ha tenuto conto 
delle direttive di politica eco­
nomica nazionale per ridurre il 
tasso di inflazione e quindi ha 
limitato l'aumento al 13.5^ ri­
spetto all'ultimo prezzo fissato 
nell'aprile dell'anno scorso. Co­
me dire: in fin dei conti, è anda­
ta bene. Abbiamo ottenuto uno 
sconto e abbiamo rispettato il 
tetto dell'inflazione. 

Il ragionamento, formulato 
in questi termini, non fa una 
piega, ma certo difficilmente 
potrà essere compreso da chi, 
prendiamo i pensionati, ogni 
giorno è costretto a spaccare il 
soldo in due. Duecento lire di 
aumento secche danno un ulte­

riore colpo alla dieta già sparta­
na di migliaia di anziani co­
stretti a vivere con quelle pen­
sioni di fame che tutti conosco­
no. 

Di questa situazione si sono 
fatti interpreti i sindacati. La 
Federazione unitaria e la Filia 
(Federazione lavoratori ali­
mentaristi) definiscono l'au­
mento ingiustificato e chiedono 
l'immediata sospensione del 
provvedimento deciso dal Co­
mitato provinciale prezzi, sot­
tolineando anche il fatto che il 
settore della panificazione non 
sta attraversando momenti di 
crisi. II sindacato sollecita un 
incontro immediato e sostiene 

con forza che prima di prendere 
tali decisioni sarebbe opportu­
no consultare i rappresentanti 
dei lavoratori. Cosa che anche 
in questo caso non è avvenuta. 

Ma se la rosetta s diventata 
un bene prezioso forse ai roma­
ni basterà cambiare abitudini e 
«addentare* pane più economi­
co: la ciriola e il casareccio. Non 
servirà a nulla. Domani ì sette­
cento fornai romani si riunisco­
no in assemblea e quasi sicura­
mente decideranno di far lievi­
tare del 15rc il prezzo di questi 
due tipi di pane che, a differen­
za della rosetta, non sono sotto­
posti a regime amministrato. 

Anche in provincia il pane da 
lunedi sarà più salato. Nei co­
muni extrametropolitani sotto­
posti a calmiere sono la ciriola e 
il casareccio. Per questi due ti­
pi di pane il Comitato ha deciso 
i seguenti aumenti: la ciriola 
passerà da 1200 a 1350 lire al 
chilo, il casareccio, per la pez­
zatura da 750-1.000 grammi, da 
1100 a 1250 lire al chilo, per le 
pagnotte oltre il chilo, sempre 
150 lire di aumento, da 1050 a 
1200. 

La decisione del Comitato ri­
calca in modo meccanico quelle 
prese nel corso di questi anni. I 
panificatori avanzano la loro ri­
chiesta di aumento, che, logica­
mente viene presentata in ma­
niera smaccatamente esagera­
ta. Il Comitato ne prende atto, 
svolge un opera di mediazione e 
ottiene uno sconto credendo 

così di aver fatto tutto il pro­
prio dovere. Ma strumenti per 
verificare sul serio le ragioni 
delle richieste di aumento non 
ne ha a disposizione. La sua è 
una azione a metà tra il notaio e 
il giudice conciliatore. 

Una situazione che deve es­
sere al più presto modificata. 
Ne è convinto lo stesso presi-
dente Lo va ri. Al termine della 
riunione nella quale sono stati 
decisi gli aumenti ha dichiarato 
che c'è l'esigenza di dotare al 
più presto il Comitato, che deve 
stabilire i prezzi dei prodotti 
base per l'alimentazione, di 
strumenti adeguati per la reale 
determinazione dei costi, per 
contenere ogni spinta ingiusti­
ficata al rialzo dei prezzi. Di 
questo problema Lovari inve­
stirà nei prossimi giorni il pre­
sidente della Regione Santarel­
li. Inoltre il presidente del Co­
mitato provinciale prezzi ha e-
spresso perplessità sui criteri 
con i quali la Commissione con­
sulta a ha, in questa e in altre 
occasioni, formulato il proprio 
parere che a termini di legge è 
di natura consultiva. 

A tale proposito Lovari ha 
inviato una lettera al presiden­
te della Commissione, Sargen­
tini invitando la commissione 
stessa ad esprimere valutazioni 
d'ordine tecnico lasciando le 
decisioni definitive al Comitato 
provinciale prezzi. 

Ronaldo Pergolini 

Crisi aperta nelle due società di Latina e Frosinone 

Volantini, scioperi, denunce 
I calciatori all'attacco 

I giocatori non sono pagati da gennaio - Nel capoluogo pontino i 
dirigenti non riescono a pagare un debito di sei milioni con la SIP 

Scuola 
per non 
vedenti 

Protesta 
dei 

genitori 
I geniton e gli operatori sco­

lastici del quartiere Ardeatino-
Tormarancio sono in agitazio­
ne. Il Provveditorato agli Studi 
ha annunciato che. dal prossi­
mo anno scolastico. la Scuola 
Media Statale a tempo pieno 
«S. Alessio-. l'unica a Roma che 
attui un progetto di integrazio­
ne fra alunni vedenti e non ve­
denti. perderà l'autonomia per 
divenire una sezione staccata 
della Scuola Media per Ciechi 
«Romagnoli» (quartiere Aure­
lio). Questa soluzione è avver­
sata da genitori e insegnanti. 
Questo provvedimento e stato 
giè in passato proposto dal 
Provveditorato ed energica­
mente combattuto. 

Esso comporterebbe in pra­
tica — sostengono gentori ed o-
peratori scolastici — la fine di 
un programma di sperimenta­
zione di integrazione scolastica 
innovativo e avanzato sul piano 
didattico, pedagogico e sonale: 
il Provveditorato, infatti, non 
indica come tale programma 
possa essere mantenuto limi­
tandosi a riproporre un provve­
dimento di astratta burocrazia. 
Inoltre il provvedimento sop­
primerebbe l'unica scuola me­
dia pubblica a tempo pieno del­
la zona. 

Per scongiurare questi peri­
coli. i genitori interessati alla 
•S. Aleuto» hanno indetto pres­
to la scuola stessa (via C.T. O-
descalehi, 38) un'assemblea per 
lunedì 7 marzo, alle ore 17,30. 

Stipendi non pagati, per­
sonale che sciopera, calcia­
tori che protestano per il 
mancato pagamento dei pre­
mi partita ed altro ancora. 
Ormai è crisi aperta nelle 
due società di calcio di Frosi­
none e Latina. La situazione 
più drammatica sembra es­
sere quella della squadra 
frusinate che milita nel cam­
pionato C2. 

Il male è ormai antico; all' 
inizio del campionato il cam­
bio nella direzione della so­
cietà aveva fatto sperare sul­
la possibilità di raddrizzare 
la trabal'an»» baracca, ma il 
sogno è durato solo Io spazio 
di un mattino. Nell'ultima 
settimana poi la situazione è 
esplosa in tutta la sua gravi­
tà: il personale della sede del 
Frosinone di via Polledrara 
ha deciso di sospendere ogni 
attività di lavoro fino a 
quando saranno pagati gli 
stipendi arretrati. 

Così è rimasta bloccata la 
lavanderia e tutto il servizio 
di pulizia con conseguenze 
facilmente immaginabili: 
mucchi di calzettoni, ma­
gliette e pantaloncini si sono 
accumulati fino al punto che 
i giocatori non hanno trova­
to più niente di pulito da in­
dossare. Si è dovuto rinun­
ciare per questo curioso mo­
tivo all'allenamento e alla 
partitella infrasettimanale e 
sembra che, sempre per mo­
tivi d: organizzazione della 
sede, salteranno il riposo 
straordinario e la classica 
pausa di riflessione prima 
della trasferta di Sorrento. 

I calciatoti in un loro co­
municato lanciano accuse 
alla società e affermano che 
•questa situazione di grave 
malessere rende incerto il 

futuro della squadra e pone 
sin da oggi premesse negati­
ve per la trasferta di Sorren­
to». I giocatori gialloblù la­
mentano il mancato paga­
mento dello stipendio di gen­
naio e dei premi partita per 
sei gare arretrate. Insomma 
le cose vanno male da qua­
lunque parte le si voglia 
guardare. 

I dirìgenti ormai sembra­
no assolutamente incapaci a 
far fronte alla crisi, dicono 
che la squadra è di tutta la 
città e che una soluzione po­
trà venire solo dall'impegno 
diretto deg'i sportivi. Tutti 
pensano però che il campio­
nato verrà ultimato assicu­
rando l'impegno che ha per­
messo finora al Frosinone di 
occupare una posizione di­
gnitosa in classifica. 

Se nel capoluogo ciociaro 
le cose vanno male, a Latina 
non si sta certo meglio. An­
che qui i calciatori (serie C2 
pure loro) hanno ricevuto so­
lo un acconto dello stipendio 
di gennaio mentre di paga­
mento dei premi arretrati i 
dirigenti non vogliono pro­
prio saperne. Si è passati così 
alle vie legali con la messa in 
mora di una società che pro­
blemi con la giustizia ne ha 
anche d'altro tipo. 

Se tra una ventina di gior­
ni, ad esemplo, non pagherà i 
sei milioni di bollette telefo­
niche arretrate l'ufficio lega-
le della SIP prowederà al pi­
gnoramento della sede. In 
questo sfascio completo an­
che per questa squadra tutto 
è affidato alla buona volontà 
dei tifosi. Qià da qualche 
giorno se ne vede qualcuno 
che gira per 1 negozi a chic 
dere t soldi per tirare avanti. 

Luciano Fontana 

Marcia 
del 

lavoro 
nel com­
prensorio 
di Isola 

Liri 

Tutto il comprensorio Sora» 
Isola Liri'Arpino si fermerà 
oggi per ricordare a governo e 
industriali la situazione di 
gravissima crisi in cui versa la 
zona.- Decine di fabbriche che 
hanno chiuso i battenti negli 
ultimi anni, 6500 iscritti all'uf­
ficio di collocamento, migliaia 
di lavoratori in cassa integra­
zione stanno a dimostrare che 
occorre un intervento di risa­
namento e rilancio dell'intera 
struttura produttiva. 

Già nel dicembre scorso cin­
quemila persone erano scese 
in piazza; oggi ce ne saranno 
sicuramente altrettante alla 
marcia per il lavoro indetta 
dal Cgil-CIsl-Uil. 

Ad essa hanno aderito in­
fatti non solo gli operai delle 
industrie cartarie e del legno 
(le produzioni tipiche della zo­
na) ma anche i commercianti, 
gli artigiani, le comunità cri­
stiane e le amministrazioni 
comunali. 

Per tutti l'appuntamento è 
alle 8,30 davanti alla Bassetti 
di Sora; da qui partirà un cor­
teo che si concluderà nella 
piazza centrale di Isola Liri 
con un comizio di Mario Co­
lombo della segreteria nazio­
nale Cgil-Cisl-Uil. 

Gianni 
Guido 
presto 

davanti 
ai giu­

dici 
a Siena? 

È stato fissato per il prossi­
mo 17 marzo a Siena il proces­
so per l'evasione di Gianni 
Guido (il romano condannato 
per la strage del Circeo), dal 
carcere di San Gimignano. 
- È possibile però che il proce­

dimento sia aggiornato in at­
tesa dell'estradizione di Gui­
do, catturato nelle scorse setti» 
mane in Argentina. Gianni 
Guido fuggi dal carcere di San 
Gimignano (Siena) il 25 gen­
naio 1981. Dall'inchiesta della 
magistratura emersero re­
sponsabilità e complicità nelP 
evasione. Tanto che sono stati 
rinviati a giudizio, assieme a 
Guido, suo padre Raffaele, sua 
madre Maria Pia Ctampa, l'ex 
direttore del carcere Luigi 
Morsello, il maresciallo Fran­
cesco Pilloni e l'appuntato Ma* 
rio Guazzini. 

Gianni Guido si trovava in 
carcere per scontare una con» 
danna a 30 anni, inflittagli 
per l'uccisione di Rosaria Lo» 
pez e il ferimento di Donatella 
Colasanti. La sua cattura è av­
venuta alla fine di gennaio a 
Buenos Aires, dove si era rifu­
giato dopo l'evasione e dove vi» 
veva sotto falso nome. 

Riunione-fiume al ministero per i Beni culturali 

Fori, il comitato dice sì 
ma Vernòla prende tempo 

L'organismo consultivo per i Beni archeologici ha ribadito il suo parere favorevole al 
progetto della giunta capitolina - Ma la decisione del ministro sarà resa nota soltanto 
tra una settimana - La sezione romana di Italia Nostra: «Sì al piano comunale» 

Fumata bianca o nera per il 
progetto Fori Imperiali? Dopo 
la riunione di ieri del Comitato 
di settore per i Beni archeologi­
ci. andata avanti per tutto il 
pomeriggio fino a sera, dal con­
clave è uscita una fumata indi­
stinta, ma che tende decisa­
mente al bianco. Della discus­
sione non si è saputo granché, 
ne è stato rilasciato un comuni­
cato stampa. Ma le indiscrezio­
ni raccolte nei corridoi davano 
per certo che il comitato aveva 
confermato il suo parere so­
stanzialmente favorevole al 
progetto dei Fori, confermando 
un orientamento espresso già 
da tempo. 

Uno scacco per il ministro 
Vernòla, responsabile del dica­
stero per i Beni culturali? In 
realtà, il ministro era al corren­
te delle posizioni del Comitato 
e non poteva certo attendersi 
un improvviso dietrofront. In 
serata Vernòla ha dichiarato: 
•Non sono contrario al progetto 
Fori Imperiali, ma non intendo 
accettarlo a scatola chiusa». 

Vemòla ha quindi ribadito i 
suoi «ma». L'obiezione principa­
le è che ì fondi stanziati dalla 
legge Biasini non possono esse­
re utilizzati per finanziare un' 
operazione urbanistica. Quanto 
al problema archeologico, il mi­
nistro ha detto che il progetto 
•non deve consentire di sotto­

valutare la salvaguardia di altri 
monumenti come quelli del Ba­
rocco e del Rinascimento*. 
Quanto alla decisione, se ne 
parlerà nella prossima settima­
na. 

La riunione di ieri è solo l'ul­
timo episodio di un dibattito 
che va avanti, a colpi di polemi­
che roventi, da tempo. Tutto 
ruota attorno alla legge Biasini, 
che stanzia 162 miliardi per 
Roma: il progetto Fori discen­
de, appunto, dalle indicazioni 
della legge. Ma i suoi detrattori 
fanno appello alle modalità di 
applicazione, sostenendo che il 
progetto Fori ha poco a che ve­
dere col dettato legislativo. Nei 
giorni acorsi, Giorgio Gullini, 
ordinario di scienza dell'ar­
cheologia all'università di Tori­
no e presidente del Comitato di 
settore per i Beni culturali ha 
espresso l'orientamento dell' 
organismo: un'indicazione po­
sitiva sul progetto Fori. Una 
menzione particolare per quel­
lo di Traiano, destinato a di­
ventare «la cerniera attorno a 
cui far ruotare tutto il lavoro di 
recupero e ricerca, indispensa­
bile per riacquistare l'impianto 
antico dell'area dei Fori, com­
promessa dai lavori eseguiti 
durante il fascismo*. 

Ma il ministro Vernòla, chie­
deva egualmente una «pausa di 
riflessione*, in at'esa di pro­

nunciare l'ultima parola avan­
zando dubbi e perplessità sul 
progetto: è una repentina mar­
cia indietro rispetto al «sì* del 
suo predecessore, Vincenzo 
Scotti. 

È subito scattato il contrad­
dittorio. Voci autorevoli si sono 
levate a difesa del progetto; an­
che l'ex sindaco della capitale, 
Giulio Carlo Argan, ha espresso 
la sua opinione, favorevole al 
progetto, sottolineando le im­
plicazioni politiche delle criti­
che negative. «Mettere in dub­
bio l'operazione Fori Imperiali 
vuol dire perseguire, nei fatti. 
l'obiettivo politico di togliere 
alla giunta di sinistra il grande 
merito storico di aver varato un 
progetto di rilevanza intema­
zionale. Il progetto dei Fori non 
sì pone soltanto finalità sdenti-
fiche in campo archeologico ed 
urbanistico, ma riguarda il pro­
blema della funzionalità stessa 
della città. È soprattutto sul 
Comune, Quindi, che ricade il 
diritto e il dovere di pronun­
ciarsi sulla sua fattibilità*. 

Dopo l'intervento del presi­
dente della sezione Lazio, An­
tonio Cedema. anche la sezione 
romana di Italia Nostra è inter­
venuta nel dibattito con un co­
municato. «Esiste 0 rischio di 
rimettere in discussione il pro­
tetto Fori Imperiali di Roma— 
dice un comunicato —, la cui 

straordinaria importanza do­
vrebbe essere nota ed acquisita 
da tutti*. Una posizione critica 
che non risparmia stoccate al 
ministro Vernòla che, continua 
il comunicato, «ammette di a-
ver rallentato l'erogazione dei 
fondi alla Soprintendenza ar­
cheologica, arrivando fino a di­
re che si è forse sopravvalutata 
l'importanza del patrimonio 
archeologico*. 

Per contro, l'associazione ri­
badisce che il progetto realizza 
«una salutare integrazione tra 
archeologia e urbanistica, per 
la riqualificazione del centro 
storico, per la sua liberazione 
dal caos, dalla congestione e 
dagli usi incompatibili, per re­
stituirlo alla cultura e quindi 
fare di Roma una città miglio­
re*. 

Una giornata ricca di comu­
nicati. L'ultimo, in ordine di 
tempo, Io ha diramato l'Unione 
romana del PRI: «Le recenti di­
chiarazioni del ministro Vemò­
la, in risposta «De osservazioni 
di Vetere, non possono preoc­
cupare sia per il rischio di non 
vedere realizzata per mancanza 
di fondi un'opera di altissimo 
valore storico e culturale, sia 
per Q metodo con il quale il mi­
nistro intende gestire il suo mi­
nistero*. 

GRjfiano Capecckitro 

Salvagni, capogruppo Pei 

«In Comune 
non ci sono 

assessori 
di serie A 

e di serie B» 
Dopo le polemiche di Zavaroni (Psdi) 

Afi pare che lo sport più in voga da un po'di tempo sia quello di 
rilasciare dichiarazioni che in un modo o Dell'altro determinano 
incertezza e contusione. Ancor più mi sorprendi che autorevoli 
esponenti di forze socialiste e làiche, in questo caso il segretario 
romsno del PSDI, prendano le masse da una debberà (peraltro 
rinviata in commissione con l'accordo di tutti per essere esamina-
ta) che ha proposto una rassegna culturale di film d'autore dedica­
ti al cinema erotico (che come dovrebbe essere noto è cosa profon­
damente diversa dalle volgarità della pornografia) per confondersi 
con forze culturalmente arretrate, quali la DC, che hanno tentato 
più volte, per fortuna invano, di esorcizzare i temi della sessualità 
riproponendo critiche e retrive concezioni. 

Ne a me pare che corrisponda al ter© l'affermazione secondo la 
quale esisterebbero disparità di trattamento tra assessore e asses­
sore a vantaggio, in particolare dell'assessore alla cultura. Se mai 
un'osservazione c'è da fare è che proprio k delibere di Nkolini 
vengano sottoposte abitualmente a esami puntigliosi e pignoli, che 
sanno molto di pregiudiziale, a cui nessun altro assessore viene 
sottoposto. Ma k questioni che vengono poste dal segretario del 
PSDI nell'intervista al «Tempo* sono anche altre e più rilevanti. 
Non vogliamo sfuggire a nessuna delk questioni poste perché rite­
niamo che dalla chiarezza dei rapporti politici ne possa derivar» 
una più forte unità di intenti e di azione. 

Noi consideriamo le giunte di sinistra a Roma non solo come un 
ricambio di forze politiche nella direzioae della cosa pubblica, cosa 
pur necessaria e rigeneratrice, ms come l'avvio di una grande opera 
di trasformazione e di cambiamento nella atta. Per questo siamo 
al governo: non per gestire l'esistente, ma per rinnovare, nei meto­
di e nei contenuti dell'azione di governo. Per questo siamo noi 
comunisti che sollecitiamo coerenza politica e programmatica in 
UH direzioni. La grande opera intrapresa dalk giunte di sinistra 
incontra resistente e difficoltà crescenti che non hanno origine 
nella 'lentocrazia*, ma sono di ordine economico-sociale, finanzia­
rio, culturale. > 

Occorre maggior» collegialità? Sismo d'accordo, ma pattando 

daBa constatazione che già oggi Q rapporto dì collegialità tra le 
forze potìtieba è positivo e quindi può essere ulteriormente miglio­
rata. Occorre definir» meglio scelte » priorità? Non vie dubbio, la 
sit ossene so impone. Ma consapevoli che tra progetto e un pro­
gramma vi sono e si vanno attuando e non bisogna incominciare 
sempre da zero. La discussione che faremo in preparazione del 
bilancio 1963 deve misurarsi davvero con i problemi della città. 
Dovremo tutti tenere conto dette compatibilità e noi ci batteremo 
perché pur» in una situazione finanziaria difficile siano salvaguar­
dati i bisogni dei ceti più popolari e siano garantite prospettiva di 
sviluppo. 

Vi e bisogno di maggiore incisività e capacità realizzatrice? Sia­
mo i primi a iedamarla. Ma questo è compito di tutti, di chi ha n 
ruolo primario nella direzione della giunta, ma anche di chi ih 
nome della pari dignità ha nella giunta un ruolo, un potere e quindi 
una responsabilità rilevanti Operare però un «allegamento tra 
questi problemi e la questione del sindaco a me pare voler cambia­
re le carte in tavola, —m'ita» ekmeoti di pressione strumentale e 
diversivi non utili. 

Proprio par il rapporto di causa ed effetto tra programmi e 
direzione politica della giunta sul quale si insiste. Perché ov» non 
fossimo d accordo sulk scelta e sulle priorità da affrontare in ima 
arruazxme cosi ditfidk (ipotesi che considero del tutto remota) 
non mi pare davvero l'alternanza, quella che potrebbe determinar» 
un miracolo. 

Né mi risulta di mpattb tra k fona detta giunta che prevedano la 
cosiddetta •alternanza*, a meno che non siano stati discussi altro-
ve. Certo tutto è legittimo, ma non sempre corrisponde a dò di cui 
la città ha bisogno. Vn sindaco c'i, il compagno vetere, e agisca, la 
sua azione à punto di riferimento par la città, anche noti dei 
confini miminpaM. La ritti he scio bisogno eh» questa <mlaàcM 
operi e si rafforzi, netta chiarezza delk scelte, nell'asaunzkm» di 
responsabilità eh» gli eiettori hanno smagnato a ciascun pattato. 
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